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Vivere nell’otium
Nel I secolo d.C. Roma, capitale di un impero vasto e multietnico, supe-

ra già il milione di abitanti. Per questo nel 50 d.C. l’Imperatore Claudio fa 
estendere il pomerio�Ñõ��ĔČ²ʞ�ĔĴĴõ²�õĆ�ĭÕİõČÕļİĔ�ÑÕĆĆÕ�ČŁİ²�ËñÕ�õÑÕčļõţ-
cavano il limite urbano della città. Negli stessi anni, dal suo esilio in Cor-
sica, Lucio Anneo Seneca compone il De brevitate vitae, opera fortemente 
critica verso l’intera società romana e in particolare verso lo stile di vita 
ÑÕĆĆ²��²ĭõļ²ĆÕʣ�Eč�ÕĴĴ²�õĆ�ţĆĔĴĔêĔ�ËĔčÑ²čč²�ËĔč�ļĔčĔ�Ĵ²İË²ĴļõËĔ�ĆÕ�ÊİÕŕõ�Õ�
inutili vite di molti personaggi pubblici impegnati a sprecare il loro tem-
po in quelli che lui considera i mali del mondo: i negotia (l’affaccendarsi 
in cariche pubbliche e in affari di lavoro), gli ĖëťË÷² (l’essere sottoposti a 
obblighi e a rapporti gerarchici) e gli ĖÊĈÕËľ²ĎÕďľ² (lo spreco di tempo 
in vani divertimenti). A essi Seneca oppone l’otium, inteso come la cura 
di sé e della propria saggezza, una vita tranquilla, lontana dalla concita-
zione e dalla densità dell’Urbe, che trova nella vita di campagna il giusto 
tempo per la contemplazione spirituale e lo studio. Un concetto di ozio, 
quello descritto da Seneca, che mette al centro dell’esistenza la cultura 
e il benessere dell’individuo opponendosi all’esasperazione del fare che, 
tuttavia, ben si distanzia dal moderno concetto del termine: il “dolce far 
nulla” che porta affannosamente a ricercare momenti di pausa nella vita 
frenetica delle nostre metropoli. 

Eppure nel XX secolo la popolazione che abita in città è cresciuta in 
modo esponenziale passando dal 29% degli anni ’50 al 45% all’inizio degli 
anni ’90. Nel 2009 la percentuale è salita al 50,1%, facendo registrare per 
la prima volta nella storia dell’umanità il sorpasso della popolazione urba-
na rispetto a quella rurale. Le stime delle Nazioni Unite indicano che nel 
2030 la percentuale di residenti in città sarà di oltre il 60% segnando un 
constante e netto spopolamento delle campagne (United Nation, 2018). 
Questa corsa alle metropoli è sostenuta dai vantaggi che le città offrono: 
tutto è a portata di mano, tutto è subito raggiungibile, con i negozi sem-
ĭİÕ�²ĭÕİļõʞ�õ�ëİ²čÑõ�ËÕčļİõ�ËĔČČÕİËõ²Ćõ�Õ�ëĆõ�ŁêţËõ�²�ĭĔËñõ�ĭ²ĴĴõ�Ñ²�Ë²Ĵ²ʞ�
il tempo dei negotia viene massimizzato e la vita sociale si arricchisce di 
un’incredibile varietà di occasioni. L’uomo urbano è totalmente immerso 
nei propri affari, deve produrre ricchezza, deve incontrare persone, deve 
spendere soldi per far crescere l’economia globale. E nel poco tempo li-
bero si affanna alla ricerca di attimi di evasione, in cui l’ozioso far nulla 
pare essere la sola cura alla densità – spaziale e temporale – della vita 
urbana. Così l’ozio moderno diventa una fuga generalizzata dalle città che 
porta magliaia di persone a riversarsi in altrettanto dense e affollate lo-
calità turistiche. 

Gli ultimi mesi sono stati segnati da un dramma globale che ci ha co-
stretto a un isolamento forzato, a un rallentamento dai negotia e dagli 
ĖëťË÷², uno stop che ci ha dato modo di sperimentare – sebbene in modo 
involontario – l’otium romano, un tempo da dedicare a noi stessi, alla cul-
tura e alla lettura, un tempo che per Seneca rappresentava, e forse rap-
presenta, il vero scopo della nostra via. 
ʭ�ĖĈ÷�ĖĎď÷ŃĎ�Ėľ÷ĖĶ÷�ĶŃďľ�ıŃ÷�Ķ²į÷Õďľ÷²Õ�ŗ²Ë²ďľʏ�ĶĖĈ÷�ŗ÷ŗŃďľʮ [Di tutti, solo 

coloro che hanno tempo per la sapienza hanno tempo libero, solo essi 
vivono] (Seneca, De brevitate vitae). Emilio Antoniol
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The Waiting Space���ļăéËÓ�Ëè³þåÓġ�³Ë-
ËăĝÏéþå�ħă�ħèÓ�ÊăÏĿ�ħè³ħ�øÓħġ�éħ�ăĪħ͙�³þÏ�
³ËËăĝÏéþå�ħă�ħèÓ�Ě³ġġéþå�ħéýÓ͞��þħăþé-
³Ïéġͺ�å³ņÓ͙�äăËĪġéþå�ăþ�ħèÓ�Īþ³ËöþăĽø-
ÓÏåÓÏ�MÓÏéħÓĝĝ³þÓ³þ�ÊĪéøÏéþåġ͙�Ë³þ�ÊÓ�
³ġġéýéø³ħÓÏ�ħă�ħèÓ�ġéøÓþËÓ�ăĝ�ħèÓ�ġăĪþÏ�
ăä�³�ļăéËÓ͙�³ġ�éħ�éġ�ĪþéĜĪÓ�³þÏ�ĝéËè�ăä�
ÓøÓýÓþħġ�ħè³ħ�Ëăþġħ³þħøĿ�Ëè³þåÓ͞�qăýÓ�
ÓýÓĝåÓþħ�öÓĿĽăĝÏġ�Óľħĝ³ËħÓÏ�äĝăý�ħèÓ�
Êăăö�³ĝÓ�ĪþéĜĪÓþÓġġ�³þÏ�ħĝ³þġäăĝý³ħéăþ͙�
ļăË³ÊĪø³ĝĿ�³þÏ�äăĝý͙�å³ņÓ�³þÏ�Ěèăħăå-
ĝ³ĚèĿ͙�ÊÓ³ĪħĿ�³þÏ�ĝÓġħøÓġġþÓġġ͞�vèéġ�ø³ġħ�
Êéþăýé³ø�ͪËăþħĝ³ġħͫ�éýĚøéÓġ�ħè³ħ�ÓļÓĝĿ�
ħéýÓ�ĽÓ�øăăö�³ħ�³�ĚÓ³ĝø�ĽÓ�äăĝåÓħ�ħè³ħ�éħͺġ�
ħèÓ�ÏéġÓ³ġÓ�ăä�ħèÓ�ġèÓøø͘�ħèÓ�ĚÓ³ĝø�ĽăĪøÏ�
þÓļÓĝ�ÊÓ�Êăĝþ�ĽéħèăĪħ�ħèÓ�ÏéġÓ³ġÓ͙�³ġ�ĽÓøø�
³ġ�ħèÓ�ø³þÏġË³ĚÓ�ĽăĪøÏ�þăħ�ĽÓøËăýÓ�ħèÓ�
èăĚÓ�ăä�³�þÓĽ�ĽăþÏÓĝ�ĽéħèăĪħ�³ËËéÏÓþħġ�
ăä�ħèÓ�ÊĪéøħ�ÓþļéĝăþýÓþħ�³þÏ�éħġ�ĝĪéþġ͞*

l tempo di uno spazio trova la 
sua declinazione in una continua 
trasformazione, nel rivelare ciò 

che esiste ed è valido per il presente; il 
paesaggio vive e si trasforma con esso: 
solo il tempo potrà attribuirgli il giu-
sto consenso rendendo il mosaico del 
costruito atemporale. È la conclama-
ta differenza tra i progetti immaginati 
e reali, quest’ultimi hanno necessità 
di convivere assieme al tempo, an-
che se silenziati. Le rovine, sulle quali 
Antoniadis punta lo sguardo, godono, 
ļ²ĆŕĔĆļ²ʞ� Ñõ� Łč� ĴĔĭĔİõêÕİĔ� Õ� ĭ²ËõţËĔ�
silenzio in attesa di una fervida voce. 
Mi è naturale paragonare il complesso 
lavoro di ricerca dell’autore al silenzio 
o suono di una voce, elementi unici e 
in continua trasformazione: una voce 
cambia a seconda del corpo che abita 
e del tempo che l’attraversa.

Unicità vs Trasformazione 
E�ĶÕìĎÕďľ÷�Ñ÷�į²ÕĶ²ìì÷Ė�ËĖĶľ÷ÕĲĖ�
indagati nel libro sono di fatto 
omologhi ma allo stesso tempo 
Ńď÷Ë÷ʕ�VhŃď÷Ë÷ľÃ�ËĖďĶľ²�÷ď�Ńď²�
ËĖďľ÷ďŃ²�ľĲ²ĶëĖĲĎ²š÷ĖďÕʛ
ËĖďľ²Ď÷ď²š÷ĖďÕ�ËòÕ�Ĉ²�ĶľĖĲ÷²�ò²�
determinato su quel territorio. 
"÷�ë²ľľĖ�ĶĖďĖ�ĈÕ�ËĖďľ÷ďŃÕ�
²ĈľÕĲ²š÷Ėď÷�ťĶ÷ËòÕ�Õ�²ďľĲĖį÷ËòÕʏ�
²ďËòÕ�²įį²ĲÕďľÕĎÕďľÕ�
÷ďËĖÕĲÕďľ÷ʏ�ËòÕ�÷ďĶ÷ĶľĖďĖ�ĶŃĈĈÕ�
ËĖĶľÕʏ�ĖììÕľľĖ�Ñ÷�÷ďÑ²ì÷ďÕʏ�
a determinare quella esatta 
ëĖĲĎ²�ÑÕĈ�ËĖĶľĲŃ÷ľĖʕ�È un po’ 

ıŃÕĈĈĖ�ËòÕ�²ËË²ÑÕ�÷ď�ÕďĖĈĖì÷²ʎ�
÷�ŗ÷ìďÕľ÷�²ŃľĖËľĖď÷�ĶĖďĖ�Ńď÷Ë÷ʏ�
appartengono esattamente 
a un determinato paesaggio, 
territorio, e non possono essere 
piantumanti altrove, essi 
ĶĖďĖ�÷Ĉ�ëĲŃľľĖ�Ñ÷�ľŃľľĖ�Ë÷ġ�ËòÕ�
assorbono proprio in quel luogo, 
Õ�ďÕ�ë²ďďĖ�Ķ÷ďľÕĶ÷�Ñ÷Ëò÷²Ĳ²ďÑĖ�
Ńď÷Ë÷ľÃ�Õ�÷ĲĲ÷įÕľ÷Ê÷Ĉ÷ľÃʕ��÷�ľĲ²ľľ²�
ıŃ÷ďÑ÷�Ñ÷�Ńď÷Ë÷ľÃ�ËĖĶľĲŃ÷ľ²�
sulla trasformazione e non su 
una perenne autosomiglianza, 
ÑŃďıŃÕ�²ĈĈĖËľĖď²ʕ

I manufatti analizzati sono a riposo, 
da tempo, ma continuano a respirare, 
ad assorbire, a muoversi – e a com-
muovere – tramite il proprio tempo 
vissuto. Vengono assembrati in un 
originale vocabolario di forme, di im-
magini, dalle quali molteplici sono le 
occasioni di pensiero. 

Vocabolario vs Forma 
EĈ�ŗĖË²ÊĖĈ²Ĳ÷Ė�â�Ńď²�Ĳ²ËËĖĈľ²�
ËĖďĶĖĈ÷Ñ²ľ²ʏ�Ď²�â�²ďËòÕ�Ńď�
ĈÕĶĶ÷ËĖ�÷ď�ËĖďľ÷ďŃ²�ÕŗĖĈŃš÷ĖďÕ�
ʡ ëĖĲĶÕ�įÕĲËòÖ�ďĖď�ÕĶ÷ĶľĖďĖ�
ËĖĈĈÕš÷Ėď÷�Ñ²ŗŗÕĲĖ�ËĖďĶĖĈ÷Ñ²ľÕʢʕ�
3�Ńď�÷ďĶ÷ÕĎÕ�Ñ÷�ĶÕìď÷�ʡĎ²�²ďËòÕ�
÷ĎĎ²ì÷ď÷ʢ�ËĖďËĖĲÑ²ľ÷ʏ�ËĖď�Ĉ²�
possibilità di essere integrati 
²Ĉ�ľÕĎįĖ�įĲÕĶÕďľÕ�ËĖď�ďŃĖŗÕ�
į²ĲĖĈÕʏ�ËòÕ�į÷²ËË÷²ďĖ�Ė�ĎÕďĖ�
ʡ÷Ĉ�Ë²ĶĖ�ÑÕĈĈ²�į²ĲĖĈ²�ʭįÕľ²ĈĖĶĖʮʏ�
ì÷ŃĶľ²�Ė�ĶÊ²ìĈ÷²ľ²�ËòÕ�Ķ÷²ʏ�

Lo spazio in attesa
H³�ļéġéăþÓ�Ïé�Īþ�Ě³Óġ³ååéăͰ
ýăġ³éËă�ġéøÓþņéăġă�éþ�
³ħħÓġ³�Ïé�Īþ³�ļăËÓ

Nicola Auciello
Architetto, NA3 Architetti, docente di progettazione IED.
nicola@na3.it
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ÑÕďŃďË÷²�ÕëëÕľľ÷ŗ²ĎÕďľÕ�ıŃÕĶľ²�
ËĲŃË÷²ĈÕ�Ë²Ĳ²ľľÕĲ÷Ķľ÷Ë²�ʭ²įÕĲľ²ʮ�
ÑÕĈĈÕ�Ĳ²ËËĖĈľÕʢʕ�

Questa caratteristica evidenzia an-
che una modalità comportamentale 
consolidata: in pochi si sentono di ri-
schiare nell’investigazione di un les-
sico non accreditato, specie in tempi 
di sovrabbondanza di segni, perché 
ĴõëčõţË²� İõĴËñõ²İÕʞ� ²ļļŁ²İÕ� Łč²� ĴÕĆÕ-
zione, assumersi delle responsabilità, 
ČÕļļÕİËõ� Ć²� ê²ËËõ²ʣ� �õëčõţË²�ĔËËŁĭ²İĴõ�
di nuove forme e nuovi termini nella 
gestione dei quali, magari, non si è ini-
zialmente forti e preparati.
"Õţčõ²ČĔ�Č²čŁê²ļļõ�êĔİČÕ�ËñÕ�čĔč�

sono nate dalla natura ma che l’uomo 
ha pensato e costruito; a volte, nel 
completo abbandono, stato di rovina, 
İõČ²čëĔčĔ� ĴõĆÕčļõ� ţčĔ� ²� įŁ²čÑĔ� čĔč�
venga restituito il modo di liberarne la 
ragione d’esistenza, risvegliando for-
Č²�Õ�êŁčşõĔčÕ�Õ�ÑõŕÕčļ²čÑĔ�ţč²ĆČÕčļÕ�
“architetture parlanti”.

Nel silenzio hanno continuato a vi-
vere, hanno assorbito lo scorrere del 
tempo, sono invecchiate affrontando 
climi e usi diversi e sono state di sicuro 
protagoniste di svariate trasformazioni 
sociali e paesaggistiche. Perciò è solo 
l’uomo a determinare lo spazio costru-
ito, la sua forma, la sua funzione, il suo 
silenzio, la sua voce o il suo rumore. 

La voce del risveglio che Antoniadis 
cerca e individua sulla costa del Me-
diterraneo è frutto del suo inedito e 

sensibile sguardo, partecipativo, cora-
le, condivisibile. 

�ìŃ²ĲÑĖ�ŗĶ�:ĖľĖìĲ²ť²�
VÕ�ĖįÕĲ²š÷Ėď÷�Ĳ²ËËĖĈľÕ�ďÕĈ�
Ĉ÷ÊĲĖ�Õŗ÷ÑÕďš÷²ďĖ�ËĖĎÕ�
l’osservare una rovina da 
altra angolazione permetta di 
valutarne la sensatezza o meno 
della demolizione della stessa. 
&ËËĖ�ËòÕ�ıŃÕĶľ²�ĶľĲ²ľÕì÷²ʏ�
basata sulla sensorialità di 
uno sguardo - e quindi sul 
ĎÕËË²ď÷ËĖ�ĶľĲŃĎÕďľĖ�ëĖľĖìĲ²ťËĖ�
- permette di ridimensionare 
ďĖď�ĶĖĈĖ�Ĳ²Ñ÷Ë²ĈĎÕďľÕ�Ë÷ġ�ËòÕ�
â�ËĖďĶ÷ÑÕĲ²ľĖ�į²ľĲ÷ĎĖď÷Ė�Ė�
Ĳ÷ťŃľĖʏ�Ď²�Ñ÷�Ñ÷Ĉ²ľ²ĲÕ�÷Ĉ�ËĖďËÕľľĖ�
di bellezza insita in un luogo, 
ĖĈľĲÕ�²�÷ďďÕĶË²ĲÕ�įĖĶĶ÷Ê÷Ĉ÷�
ragionamenti per una nuova 
ÕËĖďĖĎ÷²�ľÕĲĲ÷ľĖĲ÷²ĈÕʕ�

Uno sguardo che cattura immagini 
cariche di un sensibile bagaglio cul-
turale, capace di risvegliare il recon-
dito senso di bellezza, premessa di 
speranza proprio intorno a noi, che 
quando non accreditata può tramu-
tarsi in inquietudine. 

Bellezza vs Inquietudine
Eď�Ńď�ËÕĲľĖ�ĶÕďĶĖ�Ĉ²�ÊÕĈĈÕšš²�
â�ďÕìĈ÷�ĖËËò÷�Ñ÷�Ëò÷�ĖĶĶÕĲŗ²ʏ�
ma soprattutto quando lo 
sguardo dell’osservatore non 
ĈʰÕĶ²ŃĲ÷ĶËÕ�Õ�Ĳ÷Ď²ďÑ²�²�Ńď�

ŃĈľÕĲ÷ĖĲÕ�Ķ÷ìď÷ťË²ľĖʕ�ʭ�ŃĈĈ²�
ËĖĶľ²ʕ�V²�ëĖĲĎ²�ÑÕĈ�ËĖĶľĲŃ÷ľĖ�
ĎÕÑ÷ľÕĲĲ²ďÕĖ�ďĖď�²ËËĲÕÑ÷ľ²ľĖʮ�
ŗ²�ĖĈľĲÕ�Ĳ÷ĶįÕľľĖ�²�ıŃÕĈĈĖ�ËòÕ�÷Ĉ�
ĶÕďĶ÷Ê÷ĈÕ�įŃġ�ĖëëĲ÷ĲÕʎ�ĈĖ�ĶìŃ²ĲÑĖ�
ďĖď�Ĳ÷ÕĶËÕ�²�Ë²ľľŃĲ²ĲÕ�Ĉ²�ľĖľ²Ĉ÷ľÃ�
ÑÕĈ�Ķ÷ìď÷ťË²ľĖ�ÑŃďıŃÕ�Ëʰâ�Ńď�
rinvio verso l’ineffabile, ma 
ËòÕ�Ĉʰ²ŃľĖĲÕ�ËĖď�į÷Ŋ�Ĉ÷ďìŃ²ìì÷�
ʥ�į²ĲĖĈ²ʏ�Ñ÷ĶÕìďĖ�Õ�ëĖľĖìĲ²ť²�ʥ�
Ĳ²š÷Ėď²Ĉ÷šš²�Õ�ì÷ŃĶľ÷ťË²ʕ

Quando osserviamo una rovina ci 
comportiamo come quando scorgiamo 
una perla in una conchiglia. Ogni vol-
ta che ammiriamo la perla ci dimen-
tichiamo che essa stessa è la malattia 
della conchiglia. Senza la malattia non 
sarebbe nata la perla così come senza 
incidenti del costruito il paesaggio e le 
rovine non abbraccerebbero l’auspicio 
di nuova meraviglia.*
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